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e parole sono pietre», ha
scritto Carlo Levi. E mai
come nel libro di Victor

Klemperer, La lingua del Terzo
Reich, possiamo renderci conto
del valore profondo di questa
semplice affermazione. Perché,
ci spiega l’autore, ebreo tedesco
sfuggito alla deportazione e poi
vissuto nella Germania
comunista, i totalitarismi
inventano una propria lingua e
tendono a distruggere quella
che era espressione della società
che li aveva preceduti. E non
solo creano nuove parole adatte
a sollecitare il consenso e
l’identificazione cieca del
popolo o modificano le vecchie,
come fanatismo, vittoria totale,
stirpe, ma attraverso la loro
ripetizione e l’uso costante

dell’aggettivo superlativo le
trasformano in strumenti di
guerra. E la denigrazione
violenta dell’avversario fa parte
di questa trasformazione che
dalla lingua passa alla mente,
da linguistica diviene
antropologica. Anche il terrore
giacobino e poi il totalitarismo
comunista hanno creato un
loro linguaggio, declinando i
termini della cultura del
sospetto e del tradimento. E
anche qui lo sbocco fu mortale.
Se ne deduce che le parole
vanno sorvegliate, usate
secondo il loro significato, mai
gridate a ferire o a distruggere
l’avversario. Toni sommessi,
pacati: uno strumento vitale
per la libertà.
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PAROLE E LIBERTÀ
ANNA FOA

● Gli agenti hanno
assaltato all’alba 
il presidio dei sostenitori
di Morsi: almeno 66 
le vittime, mille i feriti

● Accuse al governo:
«Sparavano per
uccidere». Anche l’imam
di al-Azhar condanna

ome sono lontani i tempi in cui i soliti profe-
ti di sventura prevedevano che la Gmg non

sarebbe sopravvissuta al suo inventore, Giovanni
Paolo II. E invece Benedetto XVI prima e France-
sco ora ne hanno accresciuto la già notevole ere-
dità. Lo abbiamo visto in questa settimana che vol-
ge al termine e che avrà oggi il suo momento cul-
minante nella messa finale sul lungomare di Co-
pacabana. In attesa, dunque, delle parole che il Pa-
pa dirà a suggello dell’evento, non è fuori luogo
provare a tirare le prime somme di un’esperienza
che per numeri, entusiasmo, partecipazione e con-
tenuti appare largamente in attivo. 
Appare, infatti, lampante che fin da questo prima
Gmg, Papa Bergoglio abbia impresso nell’incon-
tro con i giovani di tutto il mondo la propria cifra
stilistica, anzi la propria ecclesiologia. Un insieme
di parole e di gesti che affiorano dai discorsi e da-
gli appuntamenti di questi giorni e che, se da un
lato appaiono perfettamente in sintonia con le li-
nee portanti di questo inizio di Pontificato, dal-
l’altro conferiscono alla Giornata mondiale un vol-
to nuovo che risulta dalla somma di più elementi.
L’ecclesiologia di Papa Francesco, appunto. Quel-
la visione di Chiesa dinamica e missionaria, trat-
teggiata ieri anche nell’incontro con i vescovi bra-
siliani, che è chiamata a "uscir fuori" per portare
Cristo verso le "periferie". Una Chiesa che non de-
ve aver paura, ha detto il Pontefice, di pescare nel-
le acque profonde di Dio e che deve recuperare la
sua capacità di «scaldare il cuore» (altra parola
chiave del viaggio), evitando così il rischio che sia-
no in molti ad abbandonarla perché da essa si sen-
tono abbandonati e non visti.
Questa ecclesiologia ha dei riflessi concreti anche
per la Gmg in quanto tale.  «Nessuno è un’isola»,
ha ripetuto il Papa ai ragazzi che venerdì hanno
pranzato insieme con lui. «Abbiamo bisogno gli
uni degli altri». Parole che fanno il paio con una
notazione in chiave personale inserita nel di-
scorso di giovedì, durante la festa dell’accoglien-
za: «Sono venuto per confermarvi nella fede, ma
anche per essere confermato dall’entusiasmo del-
la vostra fede». 

C

ostruire il futuro non è, né sarà mai, un’im-
presa semplice. Avviluppati nelle spire di u-

na crisi che strangola, storditi da un bombarda-
mento continuo e confuso di parole e ricette che,
invece che avvicinare, sembrano rendere irrag-
giungibile la fioca luce che vogliamo intravvede-
re in fondo al tunnel; incerti circa quale futuro, se
non dubbiosi che mai possa esserci, quell’im-
presa arriva ad apparire perfino impossibile. Chi
qualcosa ha, cerca di tenersela ben stretta. E chi
ha poco, o non ha niente, si arrangi pure.
In questa contemporanea declinazione dell’an-
tico mors tua, vita mea, c’è tutta la tragedia dei no-
stri giorni. La tragedia dell’uomo globalizzato che
ha scoperto di non avere strumenti adeguati ai bi-
sogni, e si inventa improbabili fughe in avanti per
sfuggire a una realtà che sempre, comunque, lo
supera. E Francesco, che con affilata semplicità
ricorda che «oggi, o si scommette sulla cultura
dell’incontro, o tutti perdono», mette ciascuno di
noi di fronte all’essenziale, all’indispensabile, al-
l’irrinunciabile: non c’è democrazia, se non è per
tutti. Non c’è sviluppo, se non è per tutti.
Si dice sempre, ed è vero, in fondo, che la Chiesa
«non dà ricette». Ma nel discorso che ieri il Papa
ha rivolto alla "classe dirigente" del Brasile c’è
qualcosa in più di una ricetta. Che vale per il Bra-
sile, certo, ma certo anche per tutte le classi diri-
genti del mondo, e, a ben vedere, per ognuno di
noi. Perché i "tre aspetti" dello "sguardo calmo,
sereno e saggio" indispensabili per affrontare il fu-
turo – «primo, l’originalità di una tradizione cul-
turale; secondo, la responsabilità solidale per co-
struire il futuro; e terzo, il dialogo costruttivo, per
affrontare il presente» – sono gli ingredienti per
costruire una vita vera, una società vera.
Francesco ne ha già fatto, in poco più di quattro
mesi, una sorta di leitmotiv del suo esercitare il
ministero petrino. Ieri, nel treatro municipale di
Rio De Janeiro, ha per la prima volta messo in fi-
la tutto questo.
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molto
probabile che
in un prossimo

futuro l’espressione
"primavera araba"
assumerà per
antonomasia il
significato di una

promessa di riscatto precocemente
precipitata nel fallimento e nel
dramma. Troppe "primavere" –
praticamente tutte, da quella libica a
quella tunisina, dallo Yemen al
Bahrein – lo attestano. L’Egitto di
Mohammed Morsi e del generale al-
Sissi non fa eccezione. A un mese
dalla rivolta di popolo che portò
milioni di persone per le strade del
Cairo, di Alessandria, di Suez a
reclamare la fine di quel giogo ottuso
e politicamente suicida che era
diventato il governo a guida della
Fratellanza Musulmana, il Paese
ribolle di rivalità insanabili, di lutti, di
incarcerazioni di massa, spaccato in
due dalla contrapposizione sempre
più sanguinosa fra il blocco laico e
liberale dei Tamarod, dei nostalgici di
Abdel Gamal al–Nasser e dei feloul –
(letteralmente: "gli avanzi"), come
spregiativamente vengono chiamati
gli orfani di Hosni Mubarak – e il
vasto arcipelago dell’islamismo di
Morsi, moderato ma soffocante,
pervasivo e intollerante quanto
quello dei salafiti, grazie ai quali nel
2012 Morsi guadagnò il 52% dei
consensi nella prima elezione
democratica della storia del Paese.

Grave responsabilità nel precipitare
dell’Egitto verso quella che a tutti gli
effetti assomiglia al prodromo di una
guerra civile va ascritta alle Forze
armate. Da arbitro e garante della
transizione democratica, Abdel Fatah
al–Sissi, l’uomo forte che
quotidianamente appare in
televisione coronato di medaglie a
chiedere alla piazza una sorta di
viatico morale per attuare la feroce
repressione contro quello che
definisce «il terrorismo e la violenza
di chi vuole disgregare il Paese» (solo
la notte di venerdì almeno una
cinquantina di caduti sotto le raffiche
dei militari), ha finito con il tramutare
le Forze armate nell’attore principale
del dramma egiziano. Con il risultato
di radicalizzare ulteriormente la
frattura con i Fratelli Musulmani,
sospingendoli (complice la
magistratura che, con tempismo più
che sospetto, ha spiccato accuse e
ordini di cattura nei confronti di
Morsi e del morshid, la guida
ideologica dei Fratelli, Mohammed
Badie) verso un irrimediabile scontro
frontale e contemporaneamente
svuotando di ogni autorevolezza il
governo di transizione in carica che lo
stesso al–Sissi aveva fatto nascere. Né
ha giovato in questo contesto la
diplomatica titubanza americana,
costretta a baloccarsi nel bisticcio
semantico attorno all’espressione
"colpo di Stato": se così fosse, gli aiuti
militari ed economici (1,3–1,5
miliardi di dollari annui) che

Washington generosamente elargisce
all’Egitto dovrebbero essere
congelati, così come le forniture di
armamenti. Ma di colpo di Stato
(nonostante le critiche che
cominciano a sommergere Obama
per quello che a tutti gli effetti è «uno
stratagemma legale» del
Dipartimento di Stato) oltre Atlantico
proprio non si parla. O piuttosto, non
conviene: l’Egitto è il bastione
americano nell’area nordafricana e
insieme la miglior garanzia per le
frontiere occidentali di Israele, cui è
legato dagli accordi di Camp David.
Perdere l’Egitto, o più precisamente
lasciarsi sfuggire la solida alleanza
con le Forze armate (magari a
vantaggio di Mosca, prontissima a
sostituirli, come pronte ad allargare i
cordoni della borsa sono le
monarchie del Golfo), significherebbe
perdere ciò che resta – ed è poco –
dell’influenza americana nella
regione. Che cosa accadrà, dunque?
L’intenzione dei militari parrebbe
quella di delegittimare – forse sul
piano giuridico, oltre che su quello
politico – i Fratelli Musulmani. Il che
ci riporta a piè pari al dramma
algerino, quando il Fis, il Fronte
islamico di salvezza, vincitore delle
elezioni politiche con il 47% dei
suffragi, venne messo al bando e
sciolto nel 1992 e da quel momento
protagonista di una sanguinosissima
lotta armata. Prospettiva che già si
prefigura nel Sinai, dove Hamas e
l’islamismo più radicale sono alleati
nel destabilizzare la zona. Si direbbe
un vicolo cieco, o piuttosto un punto
di non ritorno, dove i termini tanto
cari a noi occidentali, "primavera
araba", "democrazia", "diritti umani"
annegano miseramente nei calcoli
strategici, negli stratagemmi
diplomatici, nelle piccole e grandi
convenienze economiche. «Un golpe
– si mormora in questi giorni a
Washington – è sempre un golpe».
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l successore di Pietro è sempre spettato il
doppio ruolo di confermare nella fede il

popolo di Dio ma, al contempo, anche di
proteggerlo da forze esterne che nei secoli
hanno tentato di ridurre al silenzio la profezia
del Vangelo. San Vittore I fu papa tra il 189 e il
199, anni in cui i cristiani erano vittime di
persecuzioni di Stato e la Chiesa stava cercando
di definire i dogmi della fede. Vittore, in
particolare, combatté l’adozionismo, che
affermava che Gesù era un uomo adottato da
Dio ed elevato al rango divino. Dovette inoltre
occuparsi di una questione legata alla data della
Pasqua. Morì molto probabilmente martire in
seguito a una recrudescenza della persecuzione
anticristiana a opera di Settimio Severo.
Altri santi. Acacio di Mileto, martire (321);
Nazario e Celso, martiri (III-IV sec.). Letture.
Gen 18,20-32; Sal 137; Col 2,12-14; Lc 11,1-13.
Ambrosiano. 1 Re 3,5-15; Sal 71; 1 Cor 3,18-
23; Lc 18,24b-30.

A

Il Santo
del giorno

Proteggere il popolo
ben saldo nella fede

di Matteo Liut

Vittore I

ultima domanda al Padre
nostro si trova anche nella

preghiera di Gesù: "Non chiedo che tu
li tolga dal mondo, ma che li custodisca
dal maligno" (Gv 17,15). Riguarda
ognuno di noi personalmente; però
siamo sempre "noi" a pregare, in
comunione con tutta la Chiesa e per la
liberazione dell’intera famiglia umana.
La Preghiera del Signore ci apre
continuamente alle dimensioni
dell’Economia della salvezza. La nostra
interdipendenza nel dramma del
peccato e della morte diventa
solidarietà nel corpo di Cristo, nella
comunione dei santi» (Catechismo,
2850).
Il male, da cui chiediamo di essere
liberati, è innanzitutto una persona:
«Satana, il maligno, l’angelo che si
oppone a Dio. Il "diavolo" è colui che

"si getta di traverso" al disegno di
Dio e alla sua "opera di salvezza"
compiuta in Cristo» (Catechismo,
2851). Allo stesso tempo preghiamo
per essere affrancati dalle mille forme
del potere del male presenti nella
società e in ognuno di noi.
Fin dall’inizio l’uomo, tentato dal
maligno, «ha infranto il debito ordine
in rapporto al suo fine ultimo e al
tempo stesso tutta l’armonia, sia in
rapporto a se stesso, sia in rapporto
agli altri uomini e a tutta la creazione.
Così l’uomo si trova diviso in se
stesso. Per questo tutta la vita umana,
sia individuale che collettiva, presenta
i caratteri di una lotta drammatica
tra il bene e il male, tra la luce e le
tenebre» (Gaudium et spes, 13).
L’esperienza quotidiana è riprova
incessante della drammaticità di

questa lotta. Nella nostra società
complessa, la forza delle strutture di
peccato ci appare spesso così
soffocante da frustrare il desiderio di
giustizia e di fraternità: non vale la
pena impegnarsi, perché tutto è già
deciso! Chiedendo di liberarci dal
male, rinnoviamo la nostra fede nella
liberazione dal potere del male
introdotto dal Cristo nella storia:
siamo diventati nuovi, possiamo
costruire novità.
È una certezza che non fa arretrare
dinanzi al male e neppure fa cercare
sicurezze egoistiche: guidati dallo
Spirito e certi della sua forza,
combatteremo «la buona battaglia,
conservando la fede e una buona
coscienza» (1Tm 1,18-19), finché
«Dio sia tutto in tutti» (1Cor 15,28).
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Catechismo
quotidiano

Liberi dal potere del male
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA
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UN PAESE SPACCATO NELL’INERZIA AMERICANA

Il vicolo cieco dell’Egitto
e l’errore delle Forze armate 

GIORGIO FERRARI

erché sempre più
gente corre nei
parchi, pedala lungo

le strade, fa ginnastica
ballando gioiosamente in
gruppo sulle spiagge? Per
diverse buone ragioni, ma
è certo che il nostro corpo

non ha ancora capito che il mondo è
cambiato – almeno in molte parti del
pianeta –, e continua a renderci piacevoli
cibi grassi e calorici, e meno attraenti
verdure e cibi magri. E si capisce bene, se
pensiamo che per un centinaio di
migliaia di anni (se vogliamo limitarci al
giovane homo sapiens) abbiamo vissuto
in un ambiente povero di calorie
essenziali per cacciare, riscaldarsi,
fuggire dai predatori, sopravvivere. I
tempi di cambiamento dell’organismo
umano sono molto più lunghi dei
mutamenti sociali e culturali. E così, se
oggi vogliamo vivere bene dobbiamo
correggere i segnali naturali del corpo
con attività che consumano quelle
calorie che assumiamo in eccesso,
cambiando artificialmente stili
alimentari, sottoponendoci a diete
decennali che ormai assorbono molte
risorse individuali e sociali. Anche il

nostro corpo economico-sociale mangia
e beve troppe cose che gli fanno male,
troppi grassi e zuccheri e pochissime
verdure, ma non ha iniziato a correre né
a fare diete. I nostri genitori e nonni sono
stati gli ultimi eredi di un mondo
caratterizzato dalla scarsità assoluta, in
cui costante era la minaccia delle carestie
e della fame. Così quando in quella
cultura si rappresentava il benessere, i
suoi simboli erano l’abbondanza, il
grasso e soprattutto l’aumento delle cose,
in numero e dimensioni, per i singoli
(casa, auto...) e per le comunità (dai
campanili ai grattacieli). L’arte, anche
quella sacra, rappresentava le persone
ricche o sante in sovrappeso. Le canzoni,
la religione, il lavoro, i miti erano
espressione di un "già" di scarsità e di un
"non ancora" di abbondanza, e l’etica era
necessariamente tutta costruita
sull’accontentarsi e apprezzare il poco. In
quella cultura non c’era festa senza
eccesso di cibo, di vestiti e di spreco
vistoso. Si celebrava così il dove si voleva
andare, si alimentavano i sogni di
benessere dei poveri, che si sentivano
almeno in quei giorno (quasi) come i
ricchi. E quei sogni hanno spinto avanti il
mondo, perché erano sogni veri e

potenti. Se non sappiamo ascoltare l’eco
di questa cultura, non capiamo, ad
esempio, le nostre nevrosi nei confronti
del cibo, o perché continuiamo ad
accumulare cose e vestiti negli armadi
(qualcuno ha stimato che in
un’abitazione media si possono superare
i 30.000 oggetti). Questa cultura, però,
non associava soltanto il benessere
all’abbondanza; lo legava anche alla
diminuzione delle relazioni sociali,
perché troppo intrecciate con rapporti
ineguali e gerarchici, soprattutto per i
poveri e per le donne. Da qui nasce
anche la cultura dell’appartamento, che
divenne il sogno della giovane coppia
che finalmente si emancipava da famiglie
patriarcali popolate da troppi padroni, e
si costruiva il proprio nido, appartato,
nell’intimità dell’agognata libertà da
quelle relazioni. Lo sviluppo dei mercati
è stato anche visto – e non a torto – come
una liberazione da relazioni comunitarie
stringenti, da legami che a volte venivano
percepiti come lacci. «Che torto ti ho
fatto perché tu mi abbia abbandonato?
Forse che quell’altro lavora meglio di
me», scriveva Luigi Einaudi descrivendo
il dialogo tra un ciabattino e un suo
compaesano che aveva cambiato negozio
(Lezioni di politica sociale, 1949). Siamo
stati educati nel paradigma del "buono"
associato al "grasso", del benessere
legato al molto, del meglio sinonimo del
"di più", della crescita misurata con
l’aumento delle cose possedute
individualmente o come famiglia. Questo
abbiamo augurato ai nostri figli. Oggi
l’ambiente non sostiene più questo
umanesimo della quantità, e, d’altro
canto, quei beni relazionali che ieri erano
abbondanti al punto da percepirli come

dei mali – e a volte lo erano realmente –
stanno diventando i beni più scarsi,
ricercati, preziosi. Tanti darebbero interi
patrimoni per un incontro di vera
gratuità, (e non di rado li dilapidiamo
anche per la gratuità finta, tanto la
bramiamo). Tuttavia, i codici simbolici e
comunicativi della politica,
dell’economia, dei media, della
pubblicità (anche di quella rivolta ai
bambini, tutta centrata sul cibo e sulle
cose) sono ancora quelli del vecchio
mondo, e ci spingono al consumo di
"cose" e ad auto-produrre solitudine. E,
come logica conseguenza di questo
rapporto squilibrato, non facciamo
abbastanza per lo scandalo epocale della
troppa gente che ancora vive malissimo e
muore di fame. Dovremmo aggiornare
presto il nostro vocabolario della vita
buona, a partire dalla scuola. Non dico di
non studiare più Verga, Rabelais o
Dickens, né abbandonare le fiabe
classiche legate al mondo della
mancanza di merci e di cibo. Dovremmo
però affiancare altre immagini e simboli
a questi grandi "luoghi" educativi, che
associno in modo non banale e buonista
il benessere alle relazioni, alla crescita in
gratuità e in libertà. Li troveremmo
anche nei classici, ma dobbiamo lavorare
di più per inventarne di nuovi, e non
vivere di rendita anche in campo
educativo e culturale. Qualcosa si vede
già, ma non è sufficiente. Ci servono
molte più storie sulla ricchezza delle
relazioni, che abbiano la forza di quelle
che nei tempi della scarsità e della fame
ci facevano sentire i sapori delle salsicce
e vedere il luccichio dei gioielli. Servono
altri Paesi della cuccagna, ma capaci
come quelli di farci sognare, desiderare.

Il nostro tempo parla molto di relazioni,
ma non abbiamo ancora scritto nuovi
miti e grandi narrative capaci di
commuovere i cuori e muovere i passi
all’azione individuale e collettiva. Eppure
è fin troppo evidente che l’Europa,
soprattutto quella del Sud, ritroverà la
sua via al ben-essere e al ben vivere,
anche economico, se riscriveremo
l’immaginario collettivo del benessere. E
anche di quello del cibo, se è vero che
niente come il mangiare dice la qualità
delle relazioni in una famiglia e in una
comunità – il primo segnale della povertà
relazionale del nostro tempo è la cultura
del panino solitario (vedremo se
all’Expo2015 sapremo mettere la
relazione al centro del "nutrire il
pianeta"). L’Europa può farcela, perché
ha una straordinaria storia di successi
civili ed economici nati da comunità
reali, da territori fertili, da gente che
sapendosi incontrare nella diversità ha
saputo inventare democrazia e mercati. E
se vuole può reinventarli anche oggi. Il
portafoglio più importante non è mai
stato, né è, quello dei titoli, ma quello dei
nostri rapporti, soprattutto durante le
crisi. «Un artista non è mai povero»,
esclamava Babette al termine del suo
meraviglioso pranzo. In realtà l’arte di
Babette non era soltanto quella culinaria,
era anche l’arte delle relazioni. I beni,
anche quelli economici, sono importanti,
ma diventano benessere solo nella
convivialità, quando le merci sono
veicolo di incontri, ponti e non muri.
Parliamo allora meno dei beni che
consumiamo e più di noi, alziamo gli
occhi da vivande e oggetti e incrociamo
quelli degli altri.
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ome dire che egli applica per primo a
se stesso la consapevolezza di
un’identità relazionale. Il volto degli

altri contribuisce a costruire il mio volto.
Perciò, se nessuno è un’isola, neanche la
Gmg può esserlo. Non una kermesse di
categoria, non un evento chiuso in se
stesso, ma una rinnovata Pentecoste dello
spirito che deve spingere i giovani
all’incontro anche intergenerazionale.
Francesco lo ha detto chiaramente a più
riprese. Le nuove generazioni devono
entrare sempre di più in rapporto con il
mondo dei "grandi", devono mettere in atto
con i nonni, i genitori, le famiglie (più volte
citati nei discorsi della Gmg), insomma con
gli adulti in genere, quello scambio di doni
che è necessario per la loro crescita e per il
futuro stesso dell’umanità. Gioia,
entusiasmo, freschezza della fede da un
lato. Saggezza ed esperienza dall’altro.
Carismi non contrapposti, ma da
condividere. L’immagine del Papa che entra
nell’umile casa della favela di Varginha e
seduto in mezzo ai suoi ospiti si informa su
tutte le età e i rapporti di parentela presenti
in quella famiglia, traduce forse meglio di
ogni altra parola questo modus operandi (e
docendi) di Francesco. Potremmo dire, in
conclusione, che questa è stata la Gmg in
cui il Papa ha invitato tutti a cambiare il
proprio punto di vista. Con gli occhi degli
altri si vedono cose che noi non vediamo.
Comprese le necessità dei poveri, degli
ammalati, dei carcerati (non a caso tre
tappe fondamentali di questo viaggio). Se
poi il nostro sguardo coincide con quello
del Cristo, che come avviene qui a Rio de
Janeiro, abbraccia tutti dall’alto, allora
davvero sarà possibile cambiare il mondo.
Questa è la Gmg di Papa Francesco. E
questa Gmg, come ha detto ieri durante la
veglia egli stesso, vale infinitamente di più
della Coppa del mondo.

Mimmo Muolo
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LA VECCHIA IDEA DEL BENESSERE, LA NOSTRA NUOVA REALTÀ

Non per dieta. Per umanità
LUIGINO BRUNI

Vita, Chiesa e relazione

icordandoci che «far crescere
l’umanizzazione integrale e la cultura
dell’incontro e della relazione è il modo

cristiano di promuovere il bene comune, la gioia
di vivere», il punto in cui «convergono fede e
ragione, la dimensione religiosa con i diversi
aspetti della cultura umana»; ad ammonire che
«chi agisce responsabilmente colloca la propria
azione davanti ai diritti degli altri e davanti al
giudizio di Dio». E che «questo senso etico appare
oggi come una sfida storica senza precedenti»,
perché «oltre alla razionalità scientifica e tecnica,
nella situazione attuale si impone il vincolo
morale con una responsabilità sociale e
profondamente solidale»; a dirci, senza giri di
parole, che un Paese cresce solo «quando
dialogano in modo costruttivo le sue diverse
ricchezze culturali», e che in questa crescita è
fondamentale il contributo delle grandi tradizioni
religiose, che svolgono un fecondo ruolo di
«lievito della vita sociale e di animazione della
democrazia«, in un contesto in cui la laicità dello
Stato è a sua volta fondamentale «alla pacifica
convivenza tra religioni diverse» e alla loro
valorizzazione. Perché, ha insistito, c’è un solo
modo in cui una persona, una famiglia, una
società, può progredire, ed è la cultura
dell’incontro attraverso il dialogo. Risuonano, in
questo discorso, fortissime, eco di alcune delle
pagine più alte del magistero di Benedetto XVI, il
discorso al College des Bernardins, quello a
Westminster Hall, e al Reichstag di Berlino.
Ricette in cui il valore di quello che consideriamo
"immateriale", come Papa Bergoglio ha ripetuto
proprio l’altro giorno, è valore irrinunciabile, in
quanto è l’unico, vero ingrediente per poter
costruire ciò che è concreto. Una commedia di
Kaufman e Hart, Non te li puoi portare appresso,
metteva in scena già nel ’37 le paranoie distruttive
di una società che si andava sempre più legando
alle "cose". Se tutti, oggi, dessimo più valore a
tutto quello che non potremo mai portarci
appresso, probabilmente quella luce fioca in
fondo al tunnel inizierebbe a farsi più vicina. 

Salvatore Mazza
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